G100 (testo 2) 

BIANCO, D'UBALDO, VITALI, INCOSTANTE, ADAMO, MERCATALI, LUSI, STRADIOTTO, BARBOLINI, BASTICO
Non posto in votazione (*) 

Il Senato,

        premesso che:

            l'attuazione dell'articolo 119 della Costituzione in materia di federalismo fiscale è strettamente collegata all'istituzione delle città metropolitane e di Roma capitale (art. 114), all'individuazione delle funzioni fondamentali degli enti locali (art. 117, comma 2, lettera p)) e all'applicazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza nell'attribuzione delle funzioni amministrative (art. 118);

            senza la contestuale attuazione degli articoli 114, 117 e 118 della Costituzione il federalismo fiscale si riduce ad un nuovo sistema di finanziamento che alimenta la distribuzione attuale delle funzioni tra i diversi livelli istituzionali, riproducendo le inefficienze e le duplicazioni che la caratterizzano;

            il Governo, all'inizio della legislatura, aveva avviato la predisposizione di quattro distinti disegni di legge volti a modificare la vigente disciplina degli enti locali che riguardavano: delega al Governo per l'adeguamento delle disposizioni sugli enti locali alla riforma del Titolo V e per l'adozione della Carta delle autonomie; delega al Governo per la disciplina e l'istituzione delle città metropolitane; delega al Governo in materia di individuazione ed allocazione delle funzioni fondamentali, di conferimento delle funzioni amministrative statali alle regioni e agli enti locali e norme di principio per la legislazione regionale; misure a favore dei piccoli comuni;

            nel corso della precedente discussione al Senato del disegno di legge in materia di federalismo fiscale il Governo si era impegnato ad approvare definitivamente entro poche settimane i disegni di legge per poi trasmetterli alle Camere, il che non si è realizzato;

            il Governo ha trasmesso alle associazioni delle autonomie locali e alla Conferenza delle regioni e delle province autonome un nuovo schema normativo che evita in grande parte il ricorso alla delega;

            la semplificazione istituzionale e amministrativa che è necessaria per rendere più efficiente il funzionamento della Repubblica richiede che tra i comuni, le unioni dei comuni, le province e le regioni non vi siano altri enti che rendono farraginosa e inefficiente l'azione pubblica;

            le funzioni statali sul territorio vanno unificate nella sede unitaria dell'Ufficio territoriale di Governo, per trasferire tutto ciò che è possibile al sistema delle regioni e delle autonomie locali con riduzione della spesa e aumento dell'efficienza,

        impegna il Governo:

            a completare le procedure per il parere della conferenza unificata sullo schema di provvedimento e ad approvare il disegno di legge relativo alla Carta delle autonomie locali entro sessanta giorni, affinché possa essere trasmesso alle Camere subito dopo la prossima tornata elettorale per iniziare la discussione ed essere approvato contestualmente alla fase di predisposizione dei primi decreti legislativi delegati in materia di federalismo fiscale. 

________________

(*) Accolto dal Governo 

G101 (testo 2) 

FINOCCHIARO, LUSI, MORANDO, STRADIOTTO, BARBOLINI, BASTICO, BIANCO, D'UBALDO, VITALI, INCOSTANTE, ADAMO, MERCATALI, LEGNINI, DE LUCA
Non posto in votazione (*) 

Il Senato,

        premesso che:

            i comuni e le province versano in una situazione di grave crisi economico-finanziaria, dovuta a scelte quali l'inadeguata copertura del mancato gettito derivante dalla soppressione dell'ICI sulla prima casa, il blocco dell'autonomia impositiva degli enti territoriali, il taglio dei trasferimenti erariali e dei fondi destinati alle politiche sociali, le regole fortemente restrittive del patto di stabilità interno;

            dopo il significativo apporto reso dall'intero comparto al riequilibrio della finanza pubblica (secondo i dati ISTAT, tra il 2004 e il 2007 i comuni sono passati da un deficit di 3.689 milioni di euro ad un avanzo di 325 milioni, mentre le province hanno migliorato il loro deficit da 1.968 a 1.270 milioni), il decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, all'articolo 77, ha imposto agli enti locali un contributo alla manovra finanziaria di 1.650 milioni nel 2009 (di cui 1.340 a carico dei comuni e 310 delle province), 2.900 milioni nel 2010 e 5.140 milioni nel 2011;

            si tratta di un obiettivo che, se non sarà allentato, determinerà per molti enti l'oggettiva impossibilità di rispettare il patto di stabilità interno, un'ulteriore contrazione della spesa per investimenti, l'assenza di sostegno all'economia a fronte della crescente stagnazione produttiva;

            il Governo, nel documento di programmazione economico-finanziaria 2009-2013, ha assicurato l'integrale copertura finanziaria del minor gettito ICI ai comuni a partire dall'anno 2008, senza che questo impegno sia stato ancora mantenuto nonostante l'approvazione dell'ordine del giorno in tal senso del Senato in occasione della discussione sulla legge finanziaria per il 2009. L'ANCI stima che tali risorse ammontino a 436 milioni di euro per il 2008 e a circa 700 milioni per il 2009;

            il combinato disposto della legge finanziaria 2008 (articolo 2, comma 31) e del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (articolo 61, comma 11), impone un taglio dei trasferimenti per gli enti locali pari a 563 milioni di euro: 313 milioni (di cui 251 milioni a carico dei comuni e 62 a carico delle province) in relazione alla riduzione dei costi della politica (a fronte di risparmi effettivi conseguiti assai inferiori alle stime del Governo) e 250 milioni sotto forma di riduzione del fondo ordinario destinato ai comuni (200 milioni) e alle province (50 milioni);

            per quanto riguarda le province, il forte calo delle entrate, principalmente collegate a tributi relativi al mercato dei veicoli, sta determinando evidenti difficoltà a gestire i bilanci per l'anno 2009, inasprendo ulteriormente i già pesanti vincoli. Dalle rilevazioni effettuate dalle province, infatti, emerge che per quanto concerne l'IPT (Imposta provinciale di trascrizione al Pubblico registro automobilistico), gli incassi 2008 fanno registrare un -8 per cento rispetto al 2007, mentre il dato di gennaio 2009 è addirittura inferiore del 25 per cento rispetto allo stesso mese del 2008; ancor meno confortante è il dato relativo all'imposta responsabilità civile auto, dove annualmente il 2008 ha chiuso con un -5 per cento e la differenza tra gennaio 2009 e gennaio 2008 è addirittura del 14 per cento;

            gli enti locali nel 2007 hanno realizzato il 50,9 per cento degli investimenti fissi lordi delle amministrazioni pubbliche (i comuni il 43 per cento e le province il 7,9 per cento). Molti enti locali hanno a disposizione risorse economiche libere ed utilizzabili per finanziare opere già progettate, cantierabili immediatamente o già cantierate, ma ferme a causa dei vincoli posti dal patto di stabilità che bloccano gli investimenti locali (pari a circa l'80 per cento del totale della spesa pubblica per investimenti), riducendo gli esigui spazi di bilancio lasciati aperti per attivare nuovi impegni di spesa con le risorse disponibili. Inoltre, impediscono il pagamento dei lavori già eseguiti ovvero il proseguimento delle opere appaltate e in corso di realizzazione (si registra un'impennata nei ritardi dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni e si stima che molti adempimenti verranno rinviati, trasformandosi in situazioni debitorie per i comuni, ma soprattutto di paralisi dell'attività aziendale, a causa dell'assenza di liquidità);

            in tutti gli altri Paesi dell'Europa e dell'Occidente le misure di politica economica per contrastare la crisi comprendono l'attivazione di programmi infrastrutturali diffusi a valenza locale, a partire dalla manutenzione dei beni pubblici, dall'edilizia popolare, dalle opere di dimensione piccola e media;

            andrebbe assegnata una corsia preferenziale all'utilizzo di quelle risorse, peraltro disponibili, che possono essere impegnate nella manutenzione dei beni pubblici, quali, ad esempio, scuole, reti idriche, strade, ovvero nella realizzazione di progetti già cantierati - ad esempio, edilizia residenziale pubblica - e in grado di essere ultimati velocemente, entro il 2010;

            la messa in sicurezza degli edifici pubblici e gli interventi per la tutela del territorio, che sarebbero stati comunque necessari ma la cui indilazionabilità è ulteriormente richiamata dai gravissimi danni del terremoto che ha colpito l'Abruzzo, possono essere effettuati solo dando la possibilità agli enti locali di investire;

            è stato stimato che un allentamento del patto di stabilità per i comuni consentirebbe di mettere in moto opere medio-piccole pari a circa 4,5 miliardi di investimento finanziario complessivo, con sicuri effetti sul piano occupazionale in settori, quali quello dell'edilizia e il suo indotto, che, secondo stime Ance, ha già perso in questo inizio 2009 circa 130 mila posti di lavoro;

            sarebbe necessario consentire alle amministrazioni locali un'immediata spendibilità di ulteriori risorse che gli stessi enti avrebbero la possibilità di attivare, sbloccando una parte dei residui passivi relativi alla spesa in conto capitale ovvero procedendo alla definizione di nuovi apporti finanziari tramite dismissioni o alienazioni patrimoniali per mettere in campo con immediatezza programmi di manutenzione ordinaria e straordinaria: scuole, verde pubblico, beni artistici e culturali, periferie, edilizia pubblica;

            sul fronte del welfare sono proprio gli enti locali il primo fronte di lotta alla povertà e di argine alla preoccupante crescita del disagio economico, sociale ed occupazionale;

            il 17 marzo scorso la Camera ha approvato, con modificazioni, la mozione n. 1-00123 (primo firmatario onorevole Dario Franceschini) con la quale si impegnava il Governo a:

            definire gli interventi da adottare per ovviare alla grave situazione in cui versano i comuni e le province, assumendo, nei tempi utili alla predisposizione dei bilanci di previsione per il 2010, iniziative normative urgenti di riordino della finanza locale volte a garantire l'autonomia finanziaria degli enti locali nel quadro della concreta attuazione del federalismo fiscale;

            a garantire l'integrale copertura del minor gettito derivante dall'abolizione dell'ICI sulle abitazioni principali;

            ad adottare iniziative normative volte a superare, d'intesa con le associazioni delle autonomie locali, le criticità derivanti dall'applicazione del comma 8 dell'articolo 77-bis del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, anche tenendo conto dei bilanci approvati;

            ad adottare iniziative per consentire l'utilizzo degli avanzi di amministrazione per la spesa in conto capitale, in particolare per lavori di medio importo realizzabili entro il 2009;

            ad adottare iniziative per escludere il più possibile dai saldi utili del patto di stabilità interno i pagamenti a residui concernenti spese per investimenti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa, a fronte di impegni regolarmente assunti ai sensi dell'articolo 183 del testo unico degli enti locali;

            a incentivare l'utilizzo del patrimonio immobiliare per sostenere la spesa in conto capitale ed abbattere il debito, in particolare eliminando i vincoli che impediscono l'utilizzo dei proventi della vendita del patrimonio per finanziare la spesa per investimenti;

            il decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, all'articolo 7-quater contiene nuove norme sul patto di stabilità interno che non risolvono la situazione di crisi e disattendono gli impegni contenuti nella mozione n. 1-00123 approvata dalla Camera;

            il provvedimento legislativo, infatti, stanzia risorse del tutto insufficienti per interventi inerenti la sicurezza pubblica e le questioni sociali urgenti (150 milioni di euro); subordina la possibilità per gli enti locali di poter spendere ulteriori risorse per investimenti all'autorizzazione della regione di appartenenza, la quale deve a sua volta rideterminare il proprio obiettivo programmatico del Patto per il 2009; non risolve il problema creato dalla circolare n. 2 del 27 gennaio 2009 della Ragioneria generale dello Stato che ha limitato fortemente la portata di una norma che consentiva di destinare ad investimenti le risorse conseguite con dimissioni di azioni, quote di società, vendite di immobili e dividendi;

            il Consiglio Nazionale dell'ANCI, il 26 marzo scorso, ha approvato un documento nel quale delibera «di considerare l'attuale situazione economico-finanziaria assolutamente straordinaria e in ragione di ciò di ritenere condivisibile il comportamento di quei comuni che si troveranno a non poter rispettare il Patto di stabilità interno per l'anno 2009 per poter sostenere l'economia dei propri territori utilizzando le leve finanziarie e fiscali che le regole del Patto oggi non consentono di azionare»,

        impegna il Governo:

            a dare sollecita attuazione agli impegni contenuti nella mozione n. 1-00123 approvata il 17 marzo scorso dalla Camera;

            a prevedere, una verifica, da espletare entro il 30 giugno, degli effetti che le norme in vigore hanno prodotto sull'andamento complessivo dei saldi di finanza pubblica, ai fini di un aggiornamento delle norme sul Patto di stabilità interno per le spese di investimento dei comuni virtuosi;

            a prevedere specifiche deroghe ai fini del saldo utile per il rispetto del Patto di stabilità interno per le spese effettuate da tutti gli enti locali colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 in Abruzzo. 

________________

(*) Accolto dal Governo 

G104 (testo 2) 

ZANDA, BIANCO, CECCANTI, D'UBALDO, VITALI, INCOSTANTE, ADAMO, MERCATALI, LUSI, STRADIOTTO, BARBOLINI, BASTICO
Non posto in votazione (*) 

Il Senato,

        premesso che:

            in una democrazia parlamentare il quadro delle riforme costituzionali, l'ordinamento dello Stato e il sistema delle autonomie, le leggi elettorali e i regolamenti parlamentari debbono tendere ad un elevato livello di coerenza reciproca e di completezza complessiva;

            la Costituzione della Repubblica, così come modificata nel titolo V, parte II, dalla legge costituzionale n. 3 del 2001, implica l'approvazione da parte del Parlamento di una normativa legislativa volta a determinare i principi fondamentali del sistema tributario cui la Costituzione stessa attribuisce la natura di legislazione concorrente tra Stato e Regioni;

            il disegno di legge delega sul federalismo fiscale costituisce, quindi, una doverosa attuazione dell'articolo 119 della Costituzione definendo la forma dell'autonomia finanziaria di entrata e di spesa di Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni;

            l'ordinamento complessivo dello Stato, così come viene delineato dalla Costituzione, e del quale la nuova normativa sul federalismo fiscale costituisce diretta attuazione, potrà dirsi completato solo dopo l'approvazione da parte del Parlamento di ulteriori riforme anche di rango costituzionale,

        impegna il Governo a:

            ricercare in Parlamento, con spirito di leale collaborazione, ogni possibile intesa con i gruppi di opposizione sui temi delle riforme istituzionali, specie in vista di future modifiche della Carta costituzionale che tengano conto dell'AC 553 e abb.-A della XV legislatura e la cui importanza impone siano approvate da uno schieramento parlamentare quanto più ampio possibile;

            promuovere una riduzione significativa del numero di parlamentari secondo la linea dei diversi disegni di legge di revisione costituzionale di iniziativa parlamentare già presentati alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica nell'attuale XVI Legislatura;

            promuovere la riforma della Costituzione contestualmente confermando il carattere unitario e indivisibile della Repubblica, e la forma parlamentare e rappresentativa dell'ordinamento repubblicano definito dalla Costituzione.

________________

(*) Accolto dal Governo 

G2.102 (testo 2) 

BARBOLINI, STRADIOTTO, BIANCO, VITALI, ADAMO, MERCATALI, LUSI, BASTICO, D'UBALDO, INCOSTANTE
Non posto in votazione (*) 

Il Senato,

        premesso che:

            durante la discussione parlamentare del disegno di legge di delega al Governo in materia di federalismo fiscale sono state più volte richieste le stime quantitative relative agli effetti prodotti nella distribuzione delle risorse tra i territori;

            diversi istituti di studi economici hanno dichiarato, nel corso delle audizioni, che non è possibile conoscere l'effetto finale del provvedimento in mancanza della puntuale definizione dei costi e dei fabbisogni standard relativi ai diversi servizi, mentre è perfettamente possibile effettuare simulazioni sugli effetti prodotti dal provvedimento nella distribuzione territoriale delle fonti di finanziamento delle funzioni esercitate da regioni ed enti locali;

            la Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, di cui all'articolo 3 del disegno di legge, formula osservazioni e fornisce al Governo elementi di valutazione utili alla predisposizione dei decreti legislativi delegati «sulla base dell'attività conoscitiva svolta» (articolo 3, comma 5, lettera c);

            l'articolo 2, comma 6 del disegno di legge prevede che «contestualmente all'adozione del primo schema di decreto legislativo, il Governo trasmette alle Camere, in allegato a tale schema, una relazione concernente il quadro generale di finanziamento degli enti territoriali ed ipotesi di definizione su base quantitativa della struttura fondamentale dei rapporti finanziari tra lo Stato, le regioni a statuto ordinario e a statuto speciale, le province autonome e gli enti locali, con l'indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse»;

            il primo schema di decreto legislativo, contenente tale relazione in allegato, deve essere adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge,

        impegna il Governo:

            a trasmettere alle Camere, non appena disponibile e comunque prima della presentazione del primo decreto legislativo, simulazioni circa gli effetti redistributivi tra regioni ed enti locali dei sistemi di fmanziamento e perequazione previsti dal disegno di legge, affinché essa possa efficacemente svolgere i compiti che le sono attribuiti.

________________

(*) Accolto dal Governo 

